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accogUerft.II'ipélèì^-TDrl^^ j 
da noi prodotto “fù 'qóefte_> : 
Scene,. ci fk ioraggidtìjà (pe- : 
Tarla eguale per il lècoiido , ^ 
che alla medefima umiliamo ^ 
con pari oiTequio . 1 pubbli- "ì 
ci divertimenti, a’quali dem- 
mo principio ne’ Icorfi gior- 
ni , andiamo lufingandoci, che , 
fiano dati conformi alle Si- 
gnorili intenzioni di V. A.S , " 
dacché abbiamo il piacere di 
vederli aggraditi univerlal- 
mente . La continovazio- 
ne deir autorevole Pidro- ' 
cinio di V. A. S.,che implo- 
riamo ) viviflìmamente làrà ^ 
iftimold ihfìeinei. è premio 
a’ noilrt dovéri ,'€.ci:45dÉrà ; 

‘ ’ I 

'V . JJi j 
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in iftato d’eflere fèraprc più 
degni di quel carattere, che 
ci di (lingua 

DÌV.A.S. 


XJmiìiJJiim Servidori 

CV Interellàti nel Regio Appalta 
del Teatro. 
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^egi»^ diy Me4Ì0i 

!, , 4 &iw S^.S^in^mip 9 'fst 9 

figlio 9 ed Amante fiwjper^i^ 
d^Orontea , parimenti unica Prole di 
Ormifda^ Redi Perfia^ Principejf a la 
più rinomata di quel tempo per bellez^ 
non meno^ che per virtù ^ avendo 
tentato invano di compiacere alle bra* 
me del piglio 9 /Cofi renderla fitta Con* 
forte ^ fi vendiùq fiìfalmente della ofti* 
nazione £Ormifida^ in din%ar gliela » 
ton farlo morir di veleno ; ma noft^ 
potendo 9 dopo la morte del Genitore , 
indurre quella cofiante Principejfia a 
lui fiucceduta nel Trono 9 alle nozze 
d* ^Almerindo 9 fece sì 9 che Dorim fipe 
•‘fiuo Conforte la fìringeffie d*aj]edio 
nella Città di Suja^ Capitale del 
di lei .Regno • Idreno Principe Par* 
to invaghito per fama della beltà 
SOrontea 9Ìntefio il di lei periglio , 

. xon poderofo E/ercito porpojfi a fiocr 
. • ; cór* 
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Su (j[uejli verijitnili fi 
gira il filo del pr ef ente Dramma f 
che prende ifnpnte da Emira • 

" ^ 'La Scena fi finge nella Città di 
'Sù/U f Capitale della Perfia 9 e fuc^ 
Vicinanze '* . " , i. ' , 



MU- 



MUTAZIONI 
DI SCENE. 

NELL’ ATTO PRlMOr 
£(èrcico di Dorimgfpo accani paco ne* 
r borghi di Sufa Capitale della PCrlìa , fri 
i quaìi lì veggono le Tende militari , e Mac- 
chine guerriere per i*aflTediò di detta Cit- 
tà. In profpetto le Mura di Sufa cc. 
luogo magnifico nella Reggia ui Sala de- 
fiinato per le Udienze cc. " 

Gran Piaz7^adi Su(à,da una parte dèlia qua le. 
fi vede il Palazzo Reale coti fcalinàte pra- 
ticabili, e dall* alna Portici magnifici cc. 

NELL* ATTO SECONDO.' ' 
Atrio d’antico Tempio Cori (brritc divcrfc 
fu le rive del fiume Arailc, 

Orrido Carcere con diverfe entrate. 

Altra veduta della Citràrdi ^ufà cc. 

NELL* ATTO TERZO. 
'Magnifica Tenda Reale alla Tartara, ornata 
• con diverfe Colonne dorate ec. 
{Gabinetto nell* abitazione Reale cc. 

Piazza d’Arini entrodiSuia. Da una parte 
Mura della Fortezza , e nelle Mura brcc- 
ì eia aperta, e per la breccia veduta deli* 

I interno della Fortezza ec., ' 

Inventori, e, Pittori dc.lle. Sceno 
Li Signori Fratelli Galleari. 

Inventore degli Abiti . . rr ■ . 

Il Sig. trancefeo Mainioh ’ ‘ ^ 
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N AGGI. 


DORIMÀSPE Re di Medi» 

Il Sig^ I fancefio Bofcbi , . 

Èri^IRA di fui Confórre , 

",£<» Signora Cattérina Galli alt attmU forvitìo 

, di S, S, il Duca di Modena ec. ec. 

•• 1 . » 


lóro'F'iglio • y 
"■jw Sig.'Giólfamit 1‘edèfcbi detto Amadàrr alV 
. • atuuilCtfeirvizicì diSuaMaeflh il Re delle duo 
■" Sicilie ec! ec, 

ORONtEÀ Regina di Perfia 
,’Là Si^ora J^oria Domenica Franchini y 


iDRENÓ.prìncfpé Parto 
La Sigporà Giavama Piazzi . . 


^LOItl^ANO Princrpe;RcrfiaaO| ma del 
partito, d» Dorimairpé ■ ‘ ■ 
ha Sigtmd Regitt4 ^ " ' • • 


< < 


-n t; ; ' . i 




M. ■ • .'I 

i .. ! : 


■ • n' 

R Eli''..' 'if 


La MuGcà é del Sig. Gioachino Còcchi - 
Maeltro deirihfigne Corifei Vacoriò degl* 
IncttrabUi-di VcneaiU» ,ì* 

. i - Ìj ‘ i i i ! , , 


•d 1..,. 
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Ei Salii To no dèi jsiijit iiincefco Sovatfew «J 

ATTO J 
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V ■ . I 

ATTO 

P R I M O , 

SCENA P R I M A. 

Efercito dì Dorimafpe accampato ne* Sob- 
borghi di Sufa Capitale della Perfia,fra 
quali fi veggono le Tende Militari , 
Machine guerriere per raffedio di detta 
Città . In jJrofpetto le Mura di Sufa con 
Fortificazione antica, e difefe dà Solda- 
ti Perfiani ec. 

Dorimafpe con feguHo Reale , ed Aìmtrindo , 

Degna dunque , e ricufa 
La luperba Oronrea 
Della tua delira ii dono? 

Ed io fofFro l’oltraggio , e neghittofo 
Raccengó un Mondo armato in vii ripolb? 
Alm, Nella Paterna fede 
Per tua, per mia cagione, io Orontea 
Della Perfia l’Erede 
Mal ficura fen vive. 11 Padre amato 
Per cc gli tolfe iocempefiivo il Fato ; 
Onde a ragion collante 
Nei fuo fiero configlio ^ 

La defila mia ricu&,e in me tuo Figlio 
nemico ravvifa, e non i’Araanie. 
iSe nemico ti vuol, nemico^ c’abbia; 

A ' Van- 
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e ATTO 

.• V^inne Muae-rii>do.; i© voglii)., • • 

Che lu flcirò t*avanzi 
Ad airalir della Città le mura. 

^Im In Oroiuea , Signore , 

Sai, che vive il mie core, 

E vuoi... Vor. Non più: così mi giova. 

. * Dio I) 

Dor, Si punilca l’ingrata 
Con balzarla dal Trono, 

E veda alfin , che Dorimafpc io fono . 

SCENA II. 

Tlorìdano , e detti . 

F/a. \ Lto Signox , de Parti 
XA 11 Principe Guerriero 
Nemico a noi s’appreffa, 

E d’anni inonda il combattuto Impero . 

Dor, Idrcno ? e chi lo move a danni mici ? 

Fio. Forfè il periglio di Oroncea. Dor /Amico, 
Ad oflervar fue molle 
Cauto ti porta, c il Figlio 
Prontamente .difponga 
Il numcrofo Elercito all’alTalto. 

Fio. Propizio arrida il Fato 
A valli 'vtuoì difegni , 

E a mifura del cor c’accrefca i Regni . 

SCENA 111. 

Emtra, Dorima^f ed Almerindo , 

Emi. OPofo? D®r. Regina? Emi. Intendi 
Quanto puopifzia da 

A miei 



PRIMO. ^ 

A miei difegni , e al tuo valor la Jfbirc ; 
Mercè dell’opra mia. 

Tra pochi ilUnti,al Campo vincitore 
Sala l’altera aprir dovrà le porte. 
Dor^DuntjuCjdiletta Einira,il tuo configlio.,. 
Emi. A feconda de* voti 
Sortì l’evento : ottenni 
Co’ prometfi .iefori_ 

11 fofpirato allenfo al tradi mct\to . 

Dor. Ma come? Emi. Afcolta : Trai filenz/, 

. - • i l’omhfiC 

Della vicina notte ogni tua ichiera 
Nelle mura nemiche avr^, l’ingircilo 
Alm.{A quai ftrane vicende il tuo desino * 
Dolce Oro» tea ti ferba ! ) Dor. Ora a mio 

• • ( danno 

.S’armi il Pai to feroce , io no’l pavento . 
Air». E vuoi con tale inganno.i 
Mia Rcal Genitrice, 

Spogliar d’ogni fuo bene 
Colei, ch’è ralmi mia? 

Ah, Padre, ecco al tuo piede 
Un Figlio fventurato. . . vuole inginocchìarft . 

{■Dor. A.prieghi tuoi 
Brieve indugio fi doni : ad Orontea 
In quelle note efponga 
Meifagi^icro fedele i fenfi mici: 

Sia Spola ad Almerindo , e pace , c Regno 
Abbia da me; le lo ricufa , attenda 
Eterno , ed implacabile il mio fdegno. 
Non peni! queir altera 
Di vincermi d’orgoglio: 

O fi divida il Soglio', 

O cefifi di regnar . 

A i Por* 


•« 
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4 ATTO 

Porti] fc a me non cede, 

QLiella catena al piede, 

, Ctit rigida, c leverà , 

■ -Sdegna fu! cor portar : ^ ^ 

Non ec: parte Dovu accampanato 

dalla Guardid Reale , 

Z • • ' • -, 

N . • • 

SCENA 1 Vi 

lEmìra f Almerindo f e Guardie . . 

'Àlm.\'MAótc, e Regina, or Ora 
LMiifclice Orontea 
Diverrà tuo trionfo . 

e»ii. Se Talterigia fteffa', ‘ 

Che nel Soglio Vantò , ferbar tra ceppi 

' Vorrà proterva, il Regai fallo mio 
Sarò cofttetta ad oftenrare anch’ io . 

Alm. Ah , la mifera perde in un fol giorno 
' E Regno, e libertade . Emi In tal vicenda 

' Oilèquio impari, ed umiltade apprenda . 

Alm. Sia placida, o'fdegpofa, 

•: Crudel, piciofa Ila, . , 

i' Sempre ainabil mi Icmbra : è l alma mia. 

Bella nell* ire ancora . . 
i' La dolce mia tiranna 

Mifprezza,em’innamofa, • ' 

,i M’allctta, c non m’afFanna | 

i; La ftelFa crudeltà . 

ii Sparga d*un fol fofpiro' 

f . L’ellremo mio refpiro, j 

M Ed il mio cor fellofo j 

■ì Ripofo ' ' 

Alloc godrà . " - 

■ Bella ‘CC, •- ‘parte con feguito , 

SCE: 
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IPRIMO. - } 

. S.c E N A V. 

Emira , e Gaardìt, 

Emi. A H quanto incauto fci , 
xjL Se in amore tu fperi 
SrabiI pace, e contenti; 

Soi d'alfànni ei fi pafee , e di tormenti , 
Dalla Beltà, che piace 
Tutto rofTfir conviene; 

Dite, fra quante pene • 

Vive un aroanic.cor. , , . 

Non ha ripofo,. e pace, / . 

Sempre ha fu gii occhi il pianto ; i 
E fcherza , c ride intanto.. . 
De'nofiri affanói Amoc« . .. > 

. . Dalla ec. .i» u 


u 


;s CE N A ‘ . 

Luogo magnifico nella Règgia di Sufa 
desinato per le' Udienze. Da una ’ ’ 
parte magnifico Trono, 

Orontea con Guardie , poi Idreno . 

TEnga il Guerrier , ma folo . , | 

V ‘ Guardia , cb» parie • 

(Chi mai farà!) lulje vicine ibglie 
Èa Reai Guardia ogni mio ceono ofiervi • 
, ' r ' ; partono le Guardie , 

Bella Regina, il Ciclo, 

Che t’clciTe a regnar , ri vuol Regnante , 
Quindi a pun-.r il barbaro opprclTore 
Del Rea) Genitore, e del tuo Sogno 

A 3 Sti- 
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(f ' .ATTO 

Stimolò la mia fpada. 

Oro. Fa, ch’io fappta quai £o.ì ,-ldr. Dal Patr’O 
' . . - (Retano 

MofTì l’armi per te: non è già lieve 
• J1 foccorlb, ch’io reco ; r 
De’ Parti ii Regai Prerrce fldreno è reco . 
Oro. Come, Signor , 

Gerterofa pietadò'al Regio core* 

Servì di fprone ... Idr. Un alrro ancor. v*ag- 
; (giungi 

Stimolo piò poflenre .'Oro^ E quailc? Idr, 
Oro. Amore 1 e per chi mai? . (Amore. 
Idr, Sì , mia Regina f il gridò •> 

Dii tua beltà, non arroflìr ,• mi tiaRe 
Armatola queRn lido-:, r :[ 

Con quanro' ho di' vaìor ^ la- tua> Corona 
Difenderò; ma in guideirdcMl dell’opra 
Chiedo , che il ?^Uio. Cerjo 
Aggiunga al là tilà ^nte^il fiio fplendorc, 
rihevàt daate ;luce mafgjgwxe. y 
Pr^Preqce Rqal ,'fei^^ gencrofo , e fei 
Degnò d’arn«r : vedo ben' io, che (anno 
Ferire *andt»e*i tuoi lumi, 1 
Cranio ferii;4'aja. t.ua dcftra : vanne, 
Siegui il nobile iflinco 
Del tunigenin anw)r'òfo, c ‘dona’ pace * 
‘^'A una Regkià .^erMuraia, e poi 
Spara gradirpii' Regi aCctrì cuoi. 

Idr, Di eoe» belila fp« me arinutè il cofel, 

• Ecco- metì-voto ad afFiettar le Squadre: 
Col crin di Lauri" adorno ’ ’ " ■' 

'A momenti al tuo> pid farò ritorno , 
Vado a pugnar da forte 
Per voi pupille amate; ’ 

: ' ■ D’ogni 
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, P RI MO^ f 

D’ ogni contraria forte 
Voi fole m’infcgnatc 
. L’afpetco a non prezzar. 

Meco nc viene Amore, 

Feroce non pavento, 

D*ogni nemico evento 
Felice vincitore 
A voi faprò cornar. 

Vado ec, 

ì 

SCENA VII. • 

Orcntea , ch$ afiendi ih^Srùnoyentranù nella SaU 
Or Guardw , e- dif^ongom ' all* intomO' 

della medefima ; peli F/oHdimo 
" con accampagmmekto'g - ■ - - j- - 

*»,C , * ** 

Ore. di' Dorimafpc 

Mi vegga il Mellàggier, Degli Avi 
Retaggio illùltre,’òh quanto, • (miei 
Quanto'del tuo* rplendorc ' - 

Nel Padre mio ti tolfe un Traditore l 
jRcr Regina, a re, deh lafcia , ^ 

Che Fioridano pria. 

Se tuo Suddito nacque , ora s’inehini". 
Efule, fuggitivo 

Dorimalpc' m*accolfc, e prcflTd lui . .. 
Oro. Non più: qual vieni, a me favella. Flor.lo 
' (vengo fi pone a fedìere dirimpetto a Or ontea» 
V Suo Melfagt^ier; fra l*anni 
' Ei feiba< ancor la tua clemenza ; e prcflb 
A trionfar di re, vuol, che tuo dono. 
Più che conquida fua , fia-quelto Trono . 
Unito al fuo Diadema 

A 4 
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8 ATTO 

Ei t*offìe il fuo in Àlmcrindo • Eleggi 

Tra lo fdegno, e l’amore 

Oliai più t’aggrada ; o Amante, e Spofo il 

CFiglio, 

O implacabii nemico il Gcr*/torc* 

Oro. E* meco a quello fegno 

Dorimafpc orgogliofo ? • ' 

L’ufurpaiore'indcgno 

Vuol (Vinbianza vellir di gcncrofo? 

11 perlàdo mi dona 

Quel che ancor noti rni tolfc, 

1 1 Traditor, quel, eh* è gii mio , mi vende, 
1.' Mentre al Figlio pretende . ^ . 

AQjcurar colle mie nozze il Trono 5 
Ed io mifèra fono 
Creduta coà vile, e così fluita 
Di tradir la mia gloria, e la mia fama. 
Chiamando nel mio Regno un Parricida , 
Donando la mia fede 
All’Erede del barbaro omicida I 
Fior. Ah, non r’ubbagli il pregio 
D’inutile colUnza; 

Dimmi : fe mai ... Oro. Non più : dilli ab- 
(baflanza . feendo dal Trono . 
T’ offro -vicino il lido 

T’adito amico il porto, . 

E tu del Marc infido 

- ' . * Rcfli tra Tonde ancor. 

Nella ctudel tempefta , 

• • Che intorno a te lì della, 

. Tu chiederai conforto , 

Ma non Tavrai allor . 

- - T*offi:o ec. forte co*fuoi Soldati, e coìU 

» Guardia di Orcntea . 

fiCE- 
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SCENA Viri, 

Oront&a, poi Idreno» • • 

Oro. 'Cf ' PiCir folk Cc citde... Idr. Ah mia Rc- 
Ei (ffina,. 

Oro. Pfcnce,che avvenne? /d^.La Città ribelle 
Ai tuo Nemico.aprì k potie . Oro. Ahi col- 
‘ , ( po * 

Deh, mi configlia... ^dr.ln sì fatai mpmcnio 
lo noi\ ho, che il mio fatigue, e la ima fpa- 

(dai • 

I/uno , e fai tra ti porto . I cuoi Nemici , 

Pria di giungere a te,^ dolce mia vita, 

Su*l cadavere mio giunger dovranno. 

Oro. Ah, Principe; tu rendi , 

Ceno, ed iircparabile il mio danno. 

Or fon perduta. Jdr. E come? Oro Ogni 

(ima fpcine 

Era nel tuo ritorno; 

Ma ritornar non puoi ^ fé pria non parti . 
ìdr.B vuoi, ch’io l’abbandoni 
Nell* eijbxemo de* mali ? Oro. Ah, per falvar- 
E* forza abbandonarmi. (mi, 

Idr. In poter d’un Rivale., e d’un Tiranno? 

Oro. A) Tiranno , al Rivale 
L’impeto mi ritolga i 

Dimiliefpade, emdk. 7dr. Equedamià 
Per mille, e milk fpade 
Ha da p^ugnar.. Or. Un' altra volta ancora 
lo te nc prjego, parti. 

*«r No, no; fieguo iLmio fato;, i 

Sieguo il mio amor; vogljo morirci a Iato. 
vra,Dph, s’cgli è ver, che ni*ami, 

A I Non 
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to g^Tro: 

■ Non tradir quello amore, 

Non tradir^ w Scòria 
Sì, vanne, ^iadh ritorna^ 

Vincitor gidrioib, ‘ ' 

■ E a#] c’uVa ’ v i n cétfào il ni io ri^fo I :s'. C 
• Frena l’ardir, le m’aini'; ^ » 

: ‘ Péhl^’, ■thè'toà - 

ItkopdwiJ,-ch’4‘ «.iiio' _ 

1'*': (^eheor, che porti in fen, 

J>iig'!*i , fé io vedrai 

• ; % ’ .ai' ;X3i f^gno aCccfd y .... ; 

' ) Deggio lerbarci illcfo 

■ > Al caro aiiiraco ’Benb *' . * -w' I • 

, . i ■ Frena cc.- 

. ■ 3'j, , im r . ; o i'; 

• . S e E N A -' IX. 

Jdreno . 

O H del mio dolce amor voci gradite l 
Quanta forza, e vigore 
- Voi -m* aecreiccre al corei 

Pieno d’alta fperanza . ' 

Io già anen 'Volò al marzial 'ciménto . 
i' Taccia per poco ancora - • - • 

' L’irà' r>eli* al ma' mia, ^ 

Perchè al Nem-iéo^ più -farai -pòi fia ’ 
Delle impazienze’ mie la mia dimora • 

'■ ■ Alpilirò- chi altero. . ^ 

Contrarila al defir mio; 

M^è noto' <^el Sentiero , ' - - 
Che triowtfr-mi fav : 

Forza il delìini'più rio ^ ' ò 
• lyabbattetmi non ' 

AlFaliròcO. - ‘‘o 

'i t A SCB- 


II 



P R IMO. 


' S C E N A X. 

Gran Piazza di Sufa , da una parte della»# 
quale fi vede il Palazzo Reale con fca- 
linate praticabili , e dall* altra Portici 
magnifici, ornati con Trofèi militari , 
altre volte dal valore .de* Perfiaoi ri- ' 
portati da* fuoi Nemici ec. , 

Almerindo elitra in ‘Cittì eoìV Efevcito Meda, di- 
vi fi in dae Ale , e preceduto da flrepitofa Sin» 
fonìa militare . Segue gran Carro trionfale tirato, 
da quattro DeJMeri ; Dorimafpe , ed Emira fai ■ 
Carro . D'intorno al meàefimo Perfianì incate- 
nati ; in fine la Guardia Keale in ordine di Bat- 
taglia ec,' 

Dor. rjOpoli generofl, 

11 voftro amor , la vofira feJèav- 
Ogni noftra fperanza : -- ( vanza 

A voi tenuto io fono, 

Se quel Setto Ch’ io -clago, è vofiro dono . 

■ Or penfktq voi ftcifi 
Gon quanta ftioja i voflri voti accetto, 

E qual dovrò pur* io 

Gol Regio affetto mio 

Gratitudine , e (lima al vofiro affètto. 

fegue firepito eflfirontenti militari^ 
eDorimafpe, ed Emira , ferviti da 
Almerindo fcendono dal Carro ec, 
twf. Ed Orontea fuperba '• 

• Ancor non fi prefcnta al Vincitore ? 
por. Di quel rigido core 

A I Con- 


Dir 'iA .J i-y GiKigIc 


ft s^TtO\ 

Cpn vicn domar colla cicincns'ia il ùdo , 
Alm Eccola appunto. (Gh Dio!) 

(Sojìo le Tue rveuturc atfanoo mio.) 

» . f.J « - V 

s e E N A XI. • 

* % ■ '. k . 

Orojttta dal Palaezo Reale' con fig»itQ,c detti ^ 

. .. . . ■ foi FloridaKQ , 

Oro, f" N Eli* altrui fellonìa, 

L.J PIÙ , che 4d ruo valore illufìrc 

. Eccomi Dorim ifpc. Ergi a rm vegUa 
Sopra le mie ruinc i tuoi trofei, 
io già per la tua mano, 

E Padre, C Regno, e libertà perdei. 
Dcr. E Padre, c Regno , c libertà, le vuoi, 
Ecco ti rendo, e pongo 
Tutta la mia vittoria a piedi tuoi. 

Mmt, Moo il’degnac roffcria, 

Che* uniti u facciara d’unr Corona, 
D’un Figlio geneiolb, c d’un* Amante . 
Oro. La Cnronajè già mia TAmante, e il 

(Figlio, 

Perche £bn doni cuoi , fon miei cifìuti . 
T)or, Con tante impiclc, e tante 
Ben di te degno il mio valor fi refe . 

Oro. L’opre tue loh delitti , c non imprefe . 
Emi. Chiamale, come vuoi; nollta conquida 
Tutto di Pcifia il Regno a noì s’inchina. 
Oro. Conquida non e già , ma vii rapina . 
X>Gr. Fiondano, che rechi ? PA>r.. Alte novelle, 
• parla in difparte con DarvmJ^e , 
iMio ifeolu. Emt. E ferba . 

Viae 


P^RIMO. ij 

Vinta ancora, c dcprcila 
£>ì tcmccario ardir Donna fupcrba. 

Oro. Dalie Ivcnturc opprciFa^ 

Non perde una Regina ii Tuo coraggio. 
Dot. Quinto idrcno, ali* AraiFe? 

fiano a Flortdano 

Fior. Al gran paiFag^io . 

Tui te opponi , Signor , le fórri IchiCre . 
Dor Vanne ratto a'fpiegar le mie Bandiere, 

forte Floridan» 

. Regina , a ic confegno 
L’illailrc Frigiònicra; 

Alta cura di Regno 

rai chiama aliiovc , e tu rifolvi intanto , 

ad Orontea, 

Sia rapina , o conquida , 

Sia giuitiaia p iìa dopo , 

E’ tuo con Alracrindo anche il mio Trono, 
forte Dor imo ff e accompagnata 
dulia fua Guardia Reale , 

S e E N A XII. , 


Crontaa, Emiro , Aìmertndo , e Soldati Medj , 



Ufa della tua fotte , 

Ch* io fon pronta a foffrir le tue ritorte , 
Emi, Volca la mia clemenza ' „ , 

Stringerti al feno,anzi che in ceppi Oro.Ea 
JVli reco a maggior pena 

demenza lua, che la catena. 
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Emi. Perchè ancora non fenti ' 

La tua fronte legi^iera 

Del Diadema perduro , e grave i i piede 

Di catena fervi 1 / fei tanto altera? 

Oro In mia ragion ficura 
Il mio deftino attendo, 

Emi Troppo fiero è il tuo orgoglio. 
Sdegni afctnderc un Soglio, 

Ove t’innalza la clemenza mia; 

Vedrò, fe forte fia , 

E ofiinato il tuo core, , ■ 

Quando farà dura, fervil catena 
Della fuperbia tua gafiigo , e pena, 

Son tua Regina, il fai, 

Tanto d’ardir non voglio , 

10 t’el dirò dal Soglio, 

Tu legge avrai da me . , ' 

Con doppio Serto in fronte 
Fra poco mi vedrai, 

■ ' * ■ E de’ trionfi mici 

11 fallo accicfccrai 
Colia catena al piè. 

"Son cc. 

fartfaccompagnata da Guardie , 

SCENA XIII. , 

’Aìmerinda, OronUa\ e Guardie, 

» 

Aìm, pArla, o bella Orontea, 
il DI pur, che tutti noi 
Or i fiam tuoi Tiranni . lo ii tormento 
Co’ miei fofpiri ; il Genitor coll* armi , 

E la Madre crudcl co* fuoi rigori ; - 

Ma 


PRIMO. i| 

Ma pur da tc dipende 
La tua fdicuà, Bella infelice. 

Oro. Principe, ornai confenti. 

Che fc nQà'pailb .amarti ^ • 

Con tutta la mia pace io poOTa odiarci. 
Alm. OJiaini, non lo vietoj 
Giuftoèbeu Todio tuo, più dell* amore ; 
Ma non. odiar te flcffa . 

Fingi, s’alcro non puoi, fingi un inomenco 
Di gradir la mia fiamma, * 

Di volermi tuo Spoib ; 

Si pLacheià ia Madre , . ? 

Si pÌAchcr4 la tua fortuna, e forfè 

Qyolil’ Jtuxocenite'. inganno 

11 ri fioro .farà d'ognt tuo danno. 

Oro. Vedo il tuo aelo', e vedo 

Nell'Amante l’Eroe; ma non pofs*io. 
Nè raen fingendo , amarti: 

SQlfri pur, fot&i in pace. 

La tua Iventura, il mio difprezzo, e parti. 
Vedo, che amante fei, . 

Ch’hai bella il- volta, c’I core; 
Fingendo ancor, pottei 
Accendermi d’amore. 

E fofpirar per tc . 

Potria piagarmi il feno 
Quei vago altero ciglio. 

Scherzar col mìo periglio 
Saria fatai per me. / 

Vedo ec. 

forte accompagnata da Soldati Medj . 




SCE- 


1 


tS ^TTO PRIMO. 

»_ t 

S G E^N A XIV. 


/Vmerìndo f t Guarnii ^ , 

'Mm. IN van mi tenti , in vano 

I Aggiùngi agli odj tuoi, Bella crudele 
1 fcherni ancora; è quello core avve2;»o 
‘' A veder la fqa forte' 

In forbida fembian/.a, 

Senza che mai^vacilli, 

O fccmi di vigor la fua codanza. 

-Oal dì, che a) Mar fidai 

Le mie fperanze, c aj vento j| 

• Calma non ebbi mai , 

Fu Tempre a* voti m/ci 
Nemico il vento, e'I Mar. 

M irai più fiate accolto 
Quanto ha d’error* la morte 
Saprò con petto forte ' 

> '3r<>rnarla ad incontiajr. . 

; • • • Dal dì cc^ • \ 


' fine dell* Atto Prsm, - 




ATTO 


‘ . 17 

A TX O 

S E C O N D O, 

, SCENA PRIMA. 

Atrio d’antico Tempio con fortire diverfe 
fu le rive del Fiume Araflè. 

Dorìmafpe fuggendo folla fpada impugnata , 
poi Idrano prtcaduto (^alcune Schiera . 

Dot. r^Oti vintolo CieI,fon vinto. Ah Spofj,. 

(ah Figlio, 

Servi» Amici» oyc fictc? 

Ma già Io Scuoi nemico , < 
M’infcgqe, mi circonda ... Ah» iè già fono 
1 precipiz} miei lafsù preEifj » 

Morrò da Re , dove regnando vifld. 

mentre Dorìmafpe vuole azzuffarfi colle 
Schiere d'idreno , quefi fopraggiunge . 
Idr. Fermali , Dorimalpc ; E che pretendi 
Da un ardir difpexaty ? , > 

CreJi folle virtù pugnar col Faro.^ 

Dor. Tu baldanzofo » e iicro a me r’apprefli , 
Perchè da folto Stuol cinto ti vedi. • 
Idr. Soldati, oià » lontano 

Quindi portate il piè , nè alcuno ardifoa 
Porgere a me loccorlb , 

Se 1 miei idegni paventa. 

li Soldati Ji ritirano . 
Bccojni Polo... A noi: 


Di- 


I 


i8 ATTO 

Difenditi , fe puoi . 

fegue il duello ; in fino cade Dorima/pé . 

Godi fuperbo ; [ , 

Rendici, che m’avrai. 

Vincitor gcnerofo.^ 

ritornano li Soldati SIdreno m 
Dor.' Al Fato*, sì, barbare Stelle , io fono 
A cedere coltretro : Eccoti il ferro. 
Miralo pure, e temi , ’ * 

Se a quella delira un giorno • 

Con lorte meno ria farà ritorno* 

La forte ma condanni^ 

Alle fvcnhiTtr cliVemev 
Ma quello cor non teme; 

' ' Lo lleiró'ognor far^ .• * 

r . S(5lo* l’altrui periglio ; K. i 
iVi’agita' il- lèn , m’afFàriiia ^ . 

La cara*'Spo£a , H Figlio 
- .rRapnllidirmi ' '* 

' Laec. ‘ parte fm Sòldati ^I^epo , 

SCENA II. 

* 

Idireno , e Soldati , 

* * " i 

WrT?Adafi a compir l’opra , e intanto fre- 
V Cinto di mie catene (ma 

' L’indegno Ufurpator : CaraOroncca, ‘ 
Idreno ecco fe vuoi , 

Contro i Tiranni tuoi feudo , c difefa ; 

E tu quell’ Alma, refa 
Serva de tuoi bei rai , 

Tiranna del mio cor,' Bella, ti fai. 
Vincitore in Campo armato 
11 mio Fato 

Oggi 
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SECO N D O. 

Offici mi rende , 
v r Ma la pace nel/ amore 
li mio core 
Ancor non ha . 

Se rperare a me non lice 
Dolce calma nell’ ajfFctto , 

D’ogni affanno Viociiricc 
La mia tV Tempre Taià. 

Vincitore ec. fsrte, 

SCENA HI. 

Orrido Qarcere con diverfe entrate . 

Orontea . 

D ei .. cajJto Padre mio ^ 

Anima bella , ah mii%y 
Mira quanta peeofa. . 

Vita io qui.tcagga ,eq»anto grande fia 
Per. (e-, Kamore , e ia coflanza mia. 

- ‘S C E N A I V. 

Floridano feguìto da due. Comparfe , che poftano 
dm Bacili coperti f e detta, 

due doni , Orontea» a tc m’invia 
1 . La tua Regina , c mia . 

\0ro. Qiial mia Regina? dimmi, 

' La mia Tiranna. Fio. In qncllo 

^ fcuopre uno de' due Bacili ^ dov* è un 

j ■ Pugnale , edunVafo di Veleno , 

' Vedi la morte tua , Te d’Almcrindo 
I Sdegni la delira , c ’l core . . 

La 
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La tua felicità vedi nell’altro^ 

fruopri r altro, dov' è la Corona, $ lo Scettro . 
Se indegna del Aio amore , 

Non ti rende un rifiuto : Un folo iAanre 1 
Ti rimane a penl'ar : Tu fcicglierai . . . } 

Oro. Ad Emira dirai , 

Che la Aia tirannìa con tanti doni 
Si dimoAta ver me troppo amoiofas 
Ma che , per quanto fia 
Prodiga , c geiierofa , 

Non è maggior della cofianza mia. 

Fio (pianto imponi, firò ; ina intanto fcegli : 

\ uoi ferro , c Toi'co ? o vuoi *o Spofo , e* l 

( Regno ? 

Oro. QucAi doni io gradifcOjC quelli io fdegno. 

accetta il Bacile dove fono gV iflromeHti 
ài morte, r ' ; 

Fio. Non lagnarci, anima altera^ • 

» Del rigóre della forte; ' • 

X Io lilafcio inbraocio amorte, 

Non fei dc^na di pietà . 

Non lagnarti , fo in difpctro 
' Cangcrafli quell’ amore , 

Che dal fiero tuo rigore 
Imparò la crudeltà, 

Non ec. 

parte colle due Guardie , lafciando fu d*un 
/affo il Bacile con lo Stilo : eF sleno . - 

SCENA V. ■ 

Orontea , poi Emira con Guardie , 

^ro. OCtcgli alma m’a , tra i doni 

O Della Tiianna tua, qual piò di lei 


FECÓNDO. 4t 

Il crudo genio appaghi, 

Scringafi il ferro.. .Ah no... Col Padre mio 
Da mortai tofco opprcflTo 
•Voglio di morte uiio llromcnto' iftclTo, 
Sìj fì.i quello ... 

lafcia lo Stilo , e mevtre vuol prendere 
il belino , p>pr aviene Emira . 

Ewf. Ed ancora 

Vivi, o fuperba, c rutti i doni miei 
Sprezzi ugual menre? Oro, No, quel, che 

' (m’ècaro 

Ecco io già prendo , c già l’appteflo al lab- 

<bro, 

Per curtodirlo nel mio Peno . Emi. Bevi , 
Bevi dunque la morte. 

Oro Così deluderò l*empia mia force. 

Così . . . Emi. Chetati , c bevi . 

Troppo m'irrica ornai la tua dimora.^ 
Ora. Cosi deluder poffo Emira ancora.^ 
ntlP a^ojjhtarfi al labbro il F^tee 
fopr aviene Almerindo, ^ 

SCENA VI. 

\ » ^ 

Ahnerindo con fpada nuda , refpingendo in nàss^r 
alle Scene una delle Guardie e detti . 

• • , t • 

Alm. ' i^Emerario , TingreHb (do . 

X Libero mi permecti,o ch'io t*ucci- 
Emi. Hai tanto ardir ? né ti fovvien , chefei 
Suddito , bèiìchc figlio ? Alm. lo qui non 

(venni 

A rintracciar in te la mia Regina , 

' Ma la mia Genitrice . 

* • JEàii. 
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Emi Sz per corte i laGenitrice implori; ! 
X,a jilegina non t’odc, c ti rigetta. I 
■ Ma lappi, che Orontea 
jSola non può morir. Prcndj. 

=gìt da la fpada , 

. Oro. (Che tentai) ^ 

jllm. Una parte di lei ^ 

Si perda pur con quel Veleno ^ e i’altra, . 
Ch’e la parte migUore, 

Nelle vifeere mie da te li uccida. 

Emì. Ah folle, ah vile! ed in tal guiia accfelci 
A me lo feorno, alla Nemica il fafto? 
Olà ; bevi, t’alFr etra . (ad Oro:) Alm. A me lo 

(porgi , ad Oro, 
Emi, Scodati forfennato . Alm. Ah Madre, aU 

(meno 

Concedi.... Oro. lo fubbidifeo. Alm.JE,d io 

(mifvcno. 

in atto di ferirà eolio Stilo ; che .prendo 
imifrowifamefiue dal Bacilo .- 
Emi. Ah , fermate : ( trovoflì 
UnaVvia non penfata 
Da fpaventar la mm'fiere^&za;. ) Indegna 
firappa da mano ad Orontea il Veleno ^ 

. ^ ' e io getta ^r terra , 

Rendi a me quel Veleno, e tu codardo 
Rendimi quello ferro. Un bile ve illante... 

SCENA VII. 

> • . • • 

floridano , e detti . 

F?o.TJ Egina,infaufli avvili. 11 nortro Campo 
J[\ Vinto ledò. Del Re {uo Sport) an* 

( cora 
Qi^i 
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Qui non s’odc novella. Il Vincitore 
Sparge d’orror, di lutto 
Le vicine contrade. 

/^/w.(Deiropprc(ra innocenza è quefto il frut- 
Emi. ( E la forte d*Emira (ro,) 

Così cangia d’afpctto in un momento I ) 
Oro. (Oh fido Idreno, oh fortunato evento I) 
Emi. Vanne,.o Duce, e rinforza 
1 Cuftodi alla Reggia, 

1 Difenfori alla Città. Si cerchi 
Di Dorimaf{5e. Unifea 
La gran Sala i Primari . In tal periglio 
Provido da più menti efea il configlio, 

parte Floridano , 

Tu intanto, anima rea, ad Oro. 

Refia fra lacci tuoi ; Non fèmp re avrai 
La tua difefà al fianco . 

E tu Figlio crudele, 

Refia coir empia a fofpirac d’amore. 
Allorché il Genitore 
O geme fra catene, . ^ 

O forfè , oh Dio ! fra mille fpadc , e mille, 
Del proprio fangue afperfo, 

I L’Anima generolà ; • 

! Sta fpirando per te . Ah, cheal penfiero 
Si rende già prefente 
L’acerbo cafo , e intanto 
In sì feral periglio 

Neghittofo qui refti , o indegno Figlio ? 
P^:rfìdì , non godretc 
Di tanti affanni mici. 

In mio poter tu fai ; )Ambi temete. 

Perfidi... Oh Dio, che penai ' - 
Che grave acerbo aifànno ! • < 


I 
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Superba .^ Or )ln/'raco Figlio. ..«tl Ai 
Lo Spulo mio dov’è? 

Numi , pietà , coniglio , 

Tutto e per me 
Periglio, 

Che delirar mi f*a . 

; Abbandonata , e fola 

Non. ho chi mi confola, 

Pace il mio cor non ha . ‘ 

■ Perfidi cc. ' farti, 

* S e E N A V 1 1 1. ' 


Orontea , ed Almerindo . 

Di Padre migliore 

Figlio ben dcgno;Oh Diolquinm 

( in i l pi ac V, 

Non potere al tuo amor rendere amore . 
Prence , foffri lo in pace, . 

Stima, olfcquio, , rifpctto, 

, Gratitudine, affètto, ognor potrai 
In Orontea trovar, Amor non mai* ^ 
Aìm, Tempo e già, ch*io ti lafci : li mio do- 
« ■ ( ver< 

Mi chiaóia altrove . Amor da te non chie- 
Tanto fpcrat non lice (do, 

A chi per fuo dcHin nacque infelice . 
Con a^tro pudico 

Non vietarmi l’amarti, e fon contento. I 
Oro. Vedo il tuo metto, e qujfi 

Di tanta ‘mia colianza ora' mi pento. 
Altn. No, legni pur rimpcgpo. 

Del coiiance odio tuo. del tuo rigore . 

... Un 
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Un COM giuflo fdcgno 
£* beilo agli occhi miei » quanto Tamoie . 
• In pen^r, che meno irate 
Luci amate 
Voi farete', 

Quali oppreila dal contento 
L'alma amante io lènto in lèn . 
PolTo almeno a voi Ipiegare 
11 m^o duol y la pena mia/ 

Senza pénà <11 turbare 
Voftro amabile feren. ' ' 

. . In. ec, parte. 


b ' 


‘S C E A IX 
Oròntea, 


r. 


Q Ual raggio inafpcttato - 

Di Stella amica, in. mezzo- . ^ 

A sì .fiera, procella - 
A ben fperar m'appcllal- < . . 

Ah , con quaj -Torza afeoiki ì .. 

A fronte del crudcsl fuo Genitore a . 
.M'agita l'alma, e mi forprende i 1 core ! 

. Dallo fdegno,, e dall' amore 
: Agitato è quello core ; 

^ , No.n ho pace, non ho calma , 
Son collretta a naufragar. 

Ma un fol raggio di fpcranza ' 

^ Se rinfranca il tnioivalore, ' 

. Sorgerà la mia collanza, 

Né faprò pib paventar. , 
Dallo ec. • j . f . : - 



SCÈ. 
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Altra veduta defila' t^iuà'^ì Sufa’^con Por- 
ta, e Ponte LevatorV Jguanciato Sa Sol- 
dati' Medj. Ih proiQjetco veduDa delle^ 
Tende d^Idreno^; ed Elercito 'de Tar- 
tari, parte in ordtne di Battaglia, 
parte i che; rdende da .yarie CoUinette , 
per unirtìte. :;jv 


' > ^ J 

Jdrhto , 9 Tìoridano , poi lEmirà dall» Cittk 
per ilj Poitte /nei Ctanpp . 

Ko, OOn già dati gli Qdaggi , e in brievì 
V3 ' ( idanti 

Tcco , o Prence , farà la mia Regina , 
Vedila, già s*àppreàa, ' J > 

E fu ìa'fó peomedà - ^ . 

Con intrepida fronte a tefen viene'. 
idre, O le ingiufte catene , * • ^ 

Sciolga al pie d*Orónteai ‘ f 
E libereade; c Riegno in un le renda», 
O^datmio rdegno alta vendetta attenda. 
Emi. Quefièi è il Patto' Guerriero ? ^ a Fio, 
Fio. E*qucfti * JWr.Sì, Donna fu perba io fono... 
Emi. Dono* mi chiami! e di sì cicco orgoglio 
T’empie la tua vittoria , 

Che già dimiofcuraca ogni mia gloria ? 

Il Medo ancora , è il Pecfb a me s’inchina , 
Rendimi i pregi mìei ,’ dimmi Regina . 
idr. Ma con pallida luce 
L’uria, e l’altra Corona ' 

Ti ìplcndeia fronte^ ed apader vicina . 

Emi, 


SEttOrIfDO. 

Emi. Forfè cadri^,.ma oppreOo ' 

£>aUa cadoirà mia, : . 
f Farò , che refli i’Qpp*eiTow5 ift/sffol , - 

c M*aÌcQl^,ldieno,e impallidirci. lo venni.., 
idr. A che ? Eo».' Legge a ]recarti 
idr. n Vinro alVinoicor ? EmiM: mal conofci 
. lyEmira il cor , invitto ièmpie , c fateci 
. lA £fioqmaoc€E£ della iciagura eillrema ; 

Quell' è la legge m4t{. ^SQatila , c crema . 
Fio. Che intrepida codanza ! Enà. O tU ràc- 

; v ' '>fn ' : >' . (cogli 

Le vittoriolè infèg^e^ Cial pacciodido . • 

A momenti rivolgiibpiedc:*ei* 4 aml:^ .1 
O eh* io fu gli occhi cuoi 
Svenaco al>uLÌo iut^cfi l;. 

L'idolo del tuo core 
Prctìpitar dalli ah© " ' v. 

In quel Vallo farò . Rifolvi : AI colpo 
• il^OiìmADca>:^]e'ilrfnli>iceoiao^:/ Ifff &)!h 
. ) ; D .si; .'it ; ' is-y. h Ì(idiIUCl 

Ghtì dmidi/a'pàB^VìK^thiiChe: cada.i- ’v 
. f^i chi vibrarlo dovCv t f;ivi ; ! 

I Vedi id. pronto, il beaccfo^^ìlrcoft^ jar ipada . 

accennanipMtUk GwfparS<f^f^allaÌMi9KZZQ 
del Foriti ^jQott fiada itU4a^ ?■ 
idr, (Che barhaariei). . ^ ^ 

Sloì[, <i(^ acchtl yJSiiwL Eifpdndi , o eh* io. .. 
idr. T'arreda . ( Eterni Dei . . . ) 

Modro di cr òde! Cài, lai punché Tei 
Nel mio Campo. Emi, So ben che dir mi 
. Potrai , pfefc v^dlcafiCt;, ' * •. jCÌ ( vuoi ; 
Violar le facce leggi , 

ragion deile genti, ' t 

''^Ladacàiède.LpacxjVi • 

eri J 3 ^ Ma 
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l5la che ^>rìr?»non falcai; >-' 

- Che viva il caro Ben , Fra leiitortè 
Sai , £hè girine il tuoiSpofoi £im. 11 mio 

' t i t ' (Conforie 

Tra lacci tuoi! no*l credo. ' ^ ' V 

i.'Òlà ì {v'§rfoìaCompaYfa.) iiir.Soipendi...il 
Dorimafpe a me venga . (di. 

’ ad una Comparfat che parte , «ritornm^ 
. ' , eoìf Dorimafpe , 

- Egli raffreói • ^ ‘ 

: Gl* impeci del tuo cor . Inutilmente 
Con ihfàno cònfiglio 
11 perdi I fé non cedi. 


SCENA XI. 

4 , 

'Ahnerindo frettolofo dal Ponte , e detti» 

’éUn. “E In un col Genitor perdi anche il Fi-, 
Pio, Ei 11 Rcgal Prence j oh Belle ! (glio . 
Emi, Ah'Fi^io tradiiòr; ^^Figlio xibelle ! 
Alm. Almerindo fon* io i < adldrèno» 

E lbn tuo prigionicr , finché ficuia 
Dalla? Madre inclemente . 

Sia la Bella innocente. 

Ur, Geneiofa pietà I Vedilo . 1' ' y 

ad Enrira additando Dorimn^e^ 

' SCENA XII. 

5 . Dorimafpe .con catena % e dette . 


Dot, 

Idr, 


O H Dio!.' _ (]«> 

E* deflib ? i^Ennra} Si, crude^ 


Ose: 


secando; 

’ Quèftrèló^pofb. Ahn, B^queftl' il' Padre 

‘ : ' .1 (mio. 

por. Figlio', Sp(^:, voi qoì? £mi;( Sdegni 
» dell* alma 

Come in un punto indebplic vi ièncò L) ì. 
t Ah Figlio , Figlio , un tempo . • . 

Mia gio/a , mio piacer , or mio ipavento I 

• Fra i dubbj 'dell’alma ' • . 

Non trovo ripo io.} i • . . 

' ■ Il .Figlio . , . lo Spofo .1. 

Lo fdcgnq . ; Hamorc ... 

Che penav che:a£Eàndo li!? j 

- ( Declinò tiranno ,3 < • ^ f 

. - Mio povcrò cori. ; : ' ; - 

• ■ Oh Dio! chi mi porge . 

Aita, conhglió 1 

In tanto periglio^ *• 

- 'Id tanto dolor? 

, Fra ec.' : ; 

1 parta con Fkridémo virfo la CH^ • 

■' SCENA X HL r 

^ - ^ ".A *- - i. . ì* .’Cl • i-*». ,? 

Dormale , Alnmìndo , ed Jirmio • 

Dot,. FAI qual colpa ici reo ? {ad Alm.) Ut. 

(D*un atto illuftic, 

Ch*ei da té dòn apprefe^ {àDor.)A\ fen ti | 

(ilrìngo 

Principe’gcncrofo...'Oh Dio! ticufradAIm, 
Gli ampieffi mici cosi! mi fdegni Amico f i 
Perchè? Atm,Son tuo rivàl,lbn tuo nemico. 
Idre^-TsLÌ non ti modran Topre . Alm. ÀI giu- 
- V .. (fto iotrcfi 

B 1 Ciò, 
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0 . Ciòcche al gmfl:Q.dovea*pi^?:&®:a3^anwre; 
. • Nò in me confonder dei"* 
in Dell* ópp'rdTa iilnQcctìRa.tì J^fenfor^.C. 
:Ì)onVCQuali enigmi fon qùemi ) 

Idte, Anche in piétto; ;a- nemici ri> 

Virtù s’oTioiay ed io telìar non* voglio 
!c:ln sì 'nobile gara a jtf i£ecopdo> _ 

Vanne, libero fci/fc^di all4 Madre. 
I)i, che le andate ofl^iè . r . 
lo dono, a*' 'morti tuoi dille, che renda 
Alla bella Oroiltea . " 

Quantó iìnor le tolfc - : .ùC 
Ingiudo Marte-, ed 4bbiaip®^® » ® POW 
Per meritar facquilìo di quel core , 
Gareggiaremo a tuo piacer fra jnoi • 
1*^0, non vedrò il mio Bene 
Penar fra rie catene ; u 
Tu amante^ c fofFri, c taci? 

Che gcnerofo core i. 

* ItVf ; .Che fedelitàdo *Jimorc l 
Che barbara empietà! 

Tu , chblfìaoG* L T: « Dot, 

Qued* alma in lei rifpetta ; 

. O.iftàiii. udtt. vendetta', . . 

Che abbatterti faprà. 


• y, ir t» caria . 



fartt 


Della 'Madre 'crude! l’Idolo mio. 


D9rL 


r 


l - 


0.N- ifi 

Dori, Quale i n fan o desìo ? 

Tu ferbafti m colei- I . f* ^ , 

La rea cagion d|i tutti i mah mici • 

E pur degli odj fuoi • 

Tu fei foggcito. il/w. Ed a ragion . Dot, 
® . (GoflrarHe 

T'abborrirà fino af momento cfttcnaiQ^ 
Del viver fuo. lio-ibflQcnòv Z)or.tV4 

. « ;;; • ( duaquC 

Ricdi aHà- iUa dlfefe,^ ; ^ y-'- 

Serbala al tuo•R'rva^, o i» .abbandono 
Lafcia per laiVia vita^ •’ 

Chi la vita rt diè*, recale in 'dono 
La tefla mia , dal butto : 

Di tua mano'rccifa*; • " - 

Che forfetaHoc le piacerà, del fangue 

Del Genitor barba ramento inttifa . 

Snuda quel brando 
Vieni, mi f\?ena!,i:'’ 

Sì, di ina «lano: f * 

Sé®raita pena . 'ì . 

Chi ti produffè - 
Góiantd ingrato t - 
Moftro fpi«at<H 
Furia -crudel* • 

Ad una vita ■«* -- 
Peggior di- morie 
Mi ferbi , il fento , 

Per mio iwcitóiita i 
Pcriìda forte , 

Barbaro Ciel , 

Snuda cc. fartefr* Gu 4 rdt$ • 


il 


. ». 
À. 


B 4 


SCE. 


Digitized by Google 



^ ATTO SECONDO. 

SCEN A XV.'.. 

, i-, . . i 4... . 1 • « ■ • * - ' 

Almerinao, > 

\ ■ - i i - ' *• • • . - ' ' * 

G H rimproveri acerbi , 

Chemi palTanp il cor ! A.me volgete 
; '/lin guarda,' Alme Jofclic# i e rclpifatc 
•: j Jn.-pe;irar quanto fia - 

^X)eìla voftra peggibr la fQCtc,iUiiaà , ^ 
tr Voi., che languite,- !« r '• 
Senza fpcrarwia , . 
c»;: '/.VoÌ, 'che.folFrite ; , 

Tiranno Amore , • 

Dite, fe affanno. - - 
Del mio maggiore, . 

Dire, fc pena 
Maggior il dà • ! ; . . 

11 Genitore 
Fra le. ritorte, ... 

In bràccio a motte , 

L'idoio amato . • , . 

SoIq dn queft* Anima 
Tutu^fi sfoga 
- D’avvetfo E.ato . . . " . 

La crudeltà 
mVoì cc.’,< ' 

Fm9 dtlV Atto Siccndé i 


I 




ATTO 


\ ' V * 'I' 

, ^ ^ C<>^C0» V5>^ 

A T T O 

T E R Z O, 

SCÈNA E k IJVI A..' 


I W 


Magnifica Tenda Reale alla Tartara, or- 
nata con dwerfe Colonne dorate, uUc-, 
quali appoggiate vegg'onfi vane /Arma- 
ture per ufo d’idreno ec/ 


T^critndfye y ed Idrene .' 


Ooff. 


U 


^Eh, perchè t*opponefti^ 

All’ acerbo conflitto! 

Qual fierezza -t'i ino (le 
A fofpendcre allor la mo^te mia? 

Wr«, Dorimafpe , rainrticnta, 

Che ad Ormifda togliefli e vita, c Regno . 
Sovente avyien , che il Ciclo a gran delitti 
li caftigo foipefida j • - 

, Ma fe il Reo non s’emenda. 

Dalla fua IbfFcrenza il Ciel fi fenore , 
con più grave sferza allor percuote* 
Jl^or. Ah! colpa déi'dcflino 
E* la caduta mia, Quefte ritorte ~ , 
Erano a te dovute, ed io le aveva ‘ 

; Preparate per te . L'empia fortuna , 

Bs 
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.. ATTO 

C^c cieca il merro, ed il valor non vede , 
^ A te le iolfe,e a me ne cinfc il^picde.^ 
Idr, Frena il furor , che ti trafporta, c penla, 
•^^Chc innanzi al Vindtdr%1Mi<a del Vineo 
O freme invapo , o cot> periglio freme . 

Se ti pefan quei ferri ,j , 

Pria , che tramonti il gfiornty, ^ 

Fa, che a me ceda Emira , e fa che renda 
Al poflefTo Orontea de* Regni fuoi , 

O eli’ io . . . Dor. MinaccHtivano ; , 

Rido de’ fdegni tuoi V •' ' 

Morte , morte è il mio voto : 11 gran mo- 

sf :1 : (memo 

Affretta , affretta pur, non lo pavento . 

Cadrò; ma da Regnante, .. 

‘ Da vile io non cadrò . 

Intrepido / coftante ' 

In faccia a morte. ancora. 

Sarò per gloria mia, 

Sarò per tuo roUor* . 

LMlelfo ardire in frpr^te 
• Allor mi teggwai, ; 

, F: non .diftingucrai ' 

Dal Vinto il Vincitot . t' .. ^ 

Cadrò cc. - ; ' ì i p^xte. 


s C E n ’a II. 


Idnno, 


' ’ ) 

M *Ìnfulta ancora , c baldanzofq , e.Bero 
Colle minaccie fue, mi fpcopj^^ir |re, 


Ed io lo foffro ! Ab no ; fon lHr »60 ornai 
Di più tempoicggiaf , <^i 
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TERZO. ij 

Non ho più freno , ì 

Non ho ritegno,. - 
M’agita il feoo 
L’amofj’Io fdegno,'> . 

B intanto il core . i > 

Pace non ha . 

La più fcvera , : . 

Legge , e rigore • 

Quell’alma alrera 
Vincitore 

Temer dovrà. »! . 

< Non cc. ■ , forte, 

" S C E N A I l I. 

Gabinetto nell* abitazione Reale, entro 
la Fortezza di Sufa. Tre Cufcini 
, per federe ec. 

, Emira , Aìmerhào , eà Ofontea . 

/ » 

Ew.O Gioita da lacci fuoi 

O A me venga Oroniea . parte un Paggio . 
'■ ‘ ' ( Vedi a qual fcgno 

La tenerezza mia mi porrà, o Figlio. 
Alm Ah cara Madre... Emi. Attendi 
Dell* opra ii fine, c poi 
Grato ti moftierai . 

Alm. Ma che tenti in mio prò ? Emi. Per poco 

(ancora 

Soffri, c con tuo (lupot l’afcolterai . 
Vieni, o bella Regina adOrontea, 

^^o.Che fi chiede da me? Emi. Siedi, e ra'afcol- 

• ( ta . fedono , 
B 6 Ore. 
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^6 ATTO 

Oro. ( Infolito favor l ) Emi. PolTo una volta 
Sperar da te ubbidito un cenno mio? 

‘ ’ adAlmgrindo, 

Alm Dì; che brami? Emi. Vogl*io, 

Che tacito m*alcolti , 

Fin , che efprcflì non abbia i fènfi mici 
Alla vaga Ofontea. .* 

Alm. Tacito afColteiò^ Emi, Libera lei 

ad Orontea , 

Da lacci , onde ti ftrinfe - 
L*ingiullo mio furor : compiendo alfine 
OYa, che un cicco^fdegno 
Libero cede alla lagione il campp, | 
Che di tua delira indegno ‘ - J 

SireicifFiglio, cchenon t’ama. Alm. All 

( Madra 

Ah , non parlar così. E»»i. I detti audaci | 
Frena , me’l prometterti : afcolta , c taci 
Alm. Che pena, oh Dei! Oro, (Qual favellar I 

( Ernie Rav Vii 

In lui degli odj mici 
L’empia cagion funerta: 

* L’abborri , lo detefta , 

E* giurtizia, è dover . Alm. Ah , no : Mei 

■ ■ edaci... /$ alzi 
Emi. (Qual folle ardir ? Siedi, ti dilli -, c taci i 
( Qjjertoè morir . ) Oro. (Io non l’intei 

(do ancora , I 

Emi. Degno Idrcnpò dite : Senfi di gloria | 

‘ Nell’alina ei Dudre ; coraggiofo ,e forte| 
Al genio fuo guerric-fò I 

^ijvena del cor gli afFccii, e in braccio | 
Mira , con' franco ciglio , , .(morii 

L’oggetto amato , oye non giunfc mai | 
i -i Per 


TERZO. 

Pejf fuo, per mio roflbi , d’Emira il Figlio# 
<^/w. Regina, ah qucUa volta 
Sofi&i, che il cenno tuo . . . Emi. Taci , cd 

( afeoita . 

if/w,(Lcggc crudcl l)Oro. (Temo d’inganno.) 

{ Emi, in fine 

Voglio io flefTì la gloria 

Di render paghi i dolci affetti ruói, 

. Sei libbra , fci Ina. Ma pcrchò poi 
Di me a doler non t’abbia, 

Sappi, ch’ci vive amante 
Del Regno tuo', non già del tuofembiani 
Sappi .. Aìm. Ah no. Più non ioffic (te ; 
D’Almeiindo l’onore, 

Che s’oltraggi cosi l’altrui candqrc. 
Regina , è rutto inganno adOro. 

Qnanto afcoltafti. E’ fido 
Jdrcno all* amor tuo; incrcar non voglio 
A prezzo così vile 

(jli affetti tuoi . ,Lo vidi al ruopcriglio 
Stupido il volto , e’I ciglio 
'iTcmare, impallidir; di cento, e cento 
Fra lor difeordi affetti 
Refo berfaglio il vidi a un foÌ moménto. 
Se avldità'.di Regno , ; 

Punto gli avclPc il core, 

A chq opporfi allo Idegno 
Della Madre crudele ; . 

Del Canapo vincitore ' • f 

A che l’ire frenar ? Emi; ( Oh me dclufa f ) 

Ah, Figlio fcpnfig'i^c.o ! Alm. A tuo piacere 

Mi (grida,, mi condanna 

All' amor mio, tiranni 

più lofio, .c-he ingannarla, io vuo .foifiirla ; 

: Sì: 
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^8 ATTO 

‘ Sì : di perderla ho cor , oon di tradirla,' 

Oro. Ah Pience , in quali an^uftic 
La rua virtù mi pone! in fin' ad ora 
Con intrepido ciglio 
Mirai la morte mia; , J, .. \ 

Torno a mirarla ancora, 

Ma in divcrfo fcmbiance 
La leggo in fronte della Madre irata. 
Fa-tutto il mio fpavento , il fo! penfiero , 
Che a tanto amoi deggio morirti ingrata. 
Di paco almeno un fegno 

• Ricevi in quello addio, * 

'-iSe darlo non pofs’ io , - - 

D’amore, e di pietà. ' 

-Infida al primo affetto ~ 

A te non piacerei , f 

A fdegno ; 

Accenderei 

Sì gcncrofo petto, - “ 

Si bella fedeltà. 

Di cc. ' ^arte ; 

■ ::ì: 

S C E N A I V. : 

Emira , ed Almerindo , 

Ahn.l'L mio trafporto, o Madre, 

X A quel fangue s’afcriva , 

Che il generofo fonte 
Vanta dalle tue vene, onde deriva. 
Sperai vicino il lido , 

Credei calmato il vento ; 

Ma trafportar mi fenio 
. Fra le tempefie ancor. 

E da 
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TERZO, 

E da uno fcoglio infido 
Mentre lalvar mi voglio, 

-Urto in un altio fcoglio 
'Del primo aitai peggior. 

Sperai ec. , . 

S C E N A V. 

* • j 

Emira , poi, Fiondano . 

E/wi, TTI fento, sì, vi tento, 

. V, Che fieri mi latrate cotto del core 
I Rimorfi. di virtù; ma non V’afcoltó , 

Fio, Al forte aifalitore 
■ Regina, opponi invano . 

Le tue difefe: languc . 

' De’ tuoi Guerrieri in fono 

I L’ufuo ardir, a fronte 

Del Campo vincitor, del prcde Idreno, 
Emi. Ma non langue in Emira, e ferbo ancora 
Riù che celta fperanza 
Di trtonfar . Fio Non iufingarti;* i) rifehio 
A momenti s'avanza, • 

E pende il tuo defiin da un debii fil9 
D' incerta, ed ingannevole fpcranza . * 
Emi. No , non andrà fafiofo 
Dell* intero trionfo il mio nemico. 

J . Emira in pugno ha farrnf ancor . Seque- 
Non vince, e non atterra, (ila 

Molto, per trionfar, molto gli cefla. 

Non credala quella fpeme,' ' 

Ch’ è per fuo dii mendace, 

Lulìnga , allatta , c-piacé , 

, Ma'fpcjro inganna ancor. 

1 Io 
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Io non difpcro , ò.temo , 
»Òella 'contrària forte; . 
Queft’ Afma iovitca, c forte 
ìNon cede al vii timor . ‘ 

1 Non cc;' ' ' * 

. s'tENÀ'Yl. 


Piazza d*Armi entro di Sofà , Da una parte 
Mura della Fortezza , c nelle Mura; breg* 
eia aperta*, c per la breccia .vpduta dell 
^‘ interno della Fortezza. Di^aoti^a detta 
- Portezza Soldati allaliiori , c Macchine 
militari. In profpetto Fiume , che paffa 
per mezzo della Città; fopra il.Fmme-/ 
magnifico Ponici Di là dal Fiume Orti 
penfìti foprà diverfe Fcrrazze di marmò 
che formano vaga dcliziofa cc. 

Nili* aprirjì dilla Scena fi vede Idreno con Schiera 
* de* fuoi pik forti in atto di formontare 
• ^ la breccia \ Almer indo sbigottito 

■ dalla breccia medefima ec. . . 


'film DRencc , fe pur i* t cara 

1 ■ La vita d’Oroniea , fimpcto arreita 
Dell’ ardite tue Schiere ; 

A mollai rifehio cipolla ' 

' ‘ ' comparifee fu la breccta Orontea 

circondata da Soldati d*Etnira» 
Deh , rimira colei , che in tua difela 
Ti tralTe armato all’onorata fmpreia • 
Idr Ahi viftal Ah fofpcndete ; 

L’ire , c l’armU o Ciucrricri , e a me traete 

partono due Guar ii, 


J 


I 


-..r \ T ER ZO. 41 

21 Re nemico . Alm.Oh iJio ! che tenr i? Hk. 

. . ^ ^ , (Tt)l«;a 

L’iniqua Donna, fc noi vuol rratìcco, 
L’innocente, Regina al riero Marte. 

(Si deluda così l’arce con Tarte.) 

Alm. Deh non prender efcinpio 
. , Dall* altrui. crudeltà . Scie di Re^uo 
! Qui non ci trafle : E’ Ibi del noUro tllei^no 
Qpella Beltà cagione. Ab non ri l'parga 
. .Mirto forft al Tuo l'angue 
Tanto farigue innocente . Ti^valor nortro 
^ Sol decida fragno! l’alca conteia. 

]n premio al Vincitore 
L’acquifto di quel core, 

. ÌE il poReiTo di lei libero redi; 

, DirtTeotirvi non puoi : lo piomcttefti^ 
le^r. Facciari, c*l gran cimento 
j Semplice (pcttatore 
• Axnmiii il Campo. (Ah non tradirmi 

Amore . ) 
fuono di TromBg fegue il duallo 
colla vittovia d'Almerindo . 

Aìm, Sei vinto . Idr, E’ ver , ( Perfide fielle! ) 

SCENA ULTIMA. 

Dorimafpe dal Campo , Emira , Orontea , 
e Floridano dalla breccia ^ e detri* 

piglio , 

X Mia fpcme,c mio foflegno . Emi. Al 
s (tuo valore 

Serbava il Ciel sì bel trionfò . Alm. A lei , 
t*er cui vinfi , loloferbo. Ecco tua preda 

11 
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42 ATTO TERZO. 

Il Vinto, c il Vinciror ; a tuò^talentò 

depone a’ piedi d*Orontea 
la fpiida d*ldreno . 

Di lor difponi . ( ai Oro, ) Fior: Inafpettato 

(eycnio! 

Oro. Principe.:. (4Ì Wr;)i^. ( Oh mip rpirotT) 
- (Cóniì^Uo u alano 

Ai decreti del Ciel s’òppohe invano^i' 
Devi la vita ad AìinerindÒ', c a lui-' " 
Devi la delira ancor . Oro. Prendila , in pc- 
. . ' '• te.no 

■ ‘ ' dò la dejlra ad Ahntèrindo. 
D’eterno amor. Emi, Pur mi cedcfti . Oro. 

(Al Fato 

lo cedo,e non a te . Ahn. Di fdegno,c d*ira 
Più non- fi parli\ Amor rre‘petri noliri 
Tiionfi . Emi: E'con amortrioafi Emiiav 


Di bella pace ip' feiro 
Goda Icreno — il cor. 

- E runa, e l’alt ra-fporida . 
Pace rifponda =: ancor. 


FINE VEt DRAMMA, 



